  CAMICIE MAMMILLARI E PANTALONI FIGATI: UN’ALT-R-A MODA 
Kare Lorena e Francesca,vi scrivo quest’altra intervista.

L=Lorena F=Francesca A=Antonio
F: Antonio ma ti rendi conto che sto per partorire e ci vieni a parlare del pantalone “figato”, non è che qualche rotella non ti gira più bene…

A: Vi dirò che è una storia pazzesca. Mai e poi mai avrei immaginato di fare una simile scoperta. Anche in questo caso è successo tutto quasi per conto suo, ia non ho fatto altro che mettere insieme le ricerche e riflessioni e intuizioni di questi anni con gli accadimenti della vita…

L: Dai allora, racconta…

A: Voi sapete che ho il vizietto del raccogliere oggetti abbandonati e cercare di dar loro una seconda vita sia pulendoli bene che riaggiustandoli o facendomi aiutare da Attilio che sa aggiustare di tutto. Ebbene 4 o 5 anni fa andavo circa una volta la settimana da Lainate a Rho in bici per delle commissioni e una volta, vicino all’ospedale, presso dei cassonetti ho visto che avevano buttato un sacchetto di plastica trasparente contenente chiaramente dei panni bianchi. E così mi sono avvicinat ed ho visto il contenuto: 4 pantaloni bianchi, di cotone buono, da infermiere. Due erano un po’ logori ma ancora validi, gli altri due, in ottimo stato, avevano delle macchie di sangue. Comunque si vedeva che erano stati lavati e disinfettati ma non erano andate via le macchie. Ebbene li ho presi e portati a casa a Lainate, nascondendoli ben bene altrimenti Peppina, mia madre avrebbe fatto un putiferio e cacciato di casa.
Ebbene 20 giorni fa ho ritrovato, facendo i preparativi del trasloco, i 4 pantaloni di cui mi ero completamente dimenticat l’esistenza. Una piccola gioia mi ha invaso soprattutto perché amo i panta(loni) bianchi che si prestano per essere dipinti, colorati, disegnati a desiderio, chiaramente con colori ecologici.

Non essendoci più mia madre, con calma li ho prima ridisinfettati facendoli passare da un bagno di acqua e amuchina a uno con ammoniaca per finire con il bicarbonato. Infine li ho lavati con acqua e sapone. E dopo qualche giorno ho inaugurato il primo, quello che mi sembrava  più discreto e normale. Quel giorno dovevo andare a Milano e tra una cosa e l’altro, ad un certo punto, inchinandomi sento uno strapp. Urca mi dico, che imbarazzo. E faccio finta di non aver sentito, né metto il dito per toccare con mano. E subito mi dico che appena sarò a casa l’ago farà giustizia dello strappo monello. Ero sicur che questo era avvenuto nel retro del pantalone. Una volta a casa  scopro che lo strappo è avvenuto invece sul cavallo: era la prima volta che mi capitasse. Per la stanchezza rimando al giorno dopo il rammendo. 
Il giorno dopo quando prendo in mano ago e filo bianco e sto per iniziare il rammendo rimango colpito nell’osservare che da quello strappo emergono tanti fili bianchi arricciati che vagamente lo fanno assomigliare a una vulva o come dice Eva Esler di chiamare, figa.

E mi son ricordat che presso i popoli cosiddetti primitivi indossare una pelle di animale o vestito ha la proprietà di trasmettere le caratteristiche dell’animale o simbologia del panno. Inoltre secondo il pensiero ecologico olistico, ma non solo, i vestiti sono la nostra seconda pelle. E quindi ne ho dedotto che mettere un panno, in questo caso un pantalone figato è come se “diventassi” donna o meglio siccome noi maschi siamo, secondo gli studi più approfonditi, delle donne non arrivate a maturazione (il cromosoma maschile Y non è diverso dalla X delle donne è una X che non ha raggiunto appunto la maturazione) questa pratica, non l’unica chiaramente, di indossare panni simboleggianti il corpo femminile fa sì che avanziamo nella crescita anche solo simbolica verso la completezza e pienezza vitale. Per esempio i transessuali che da maschi fanno l’intervento per diventare donne vanno in questa direzione. Chiaramente con i vestiti è più soft, un po’ come la differenza che c’è tra un tatuaggio fatto con aghi o incisori vari e il dipingersi il corpo con delle matite colorate che dopo qualche ora spariscono o possono essere rimossi.
E così mi son ricordat che circa 15 anni fa avevo trovato una saloppette premaman bellissima anche se logorata. Era di un bel cotone (cento per cento) elasticizzato, color antracite. E quando l’ho messa tre o quattro volte, proprio mi sembrava di essere incint e mi muovevo con maggior circostanza quasi per non creare traumi al feto…e che risate mi facevo al vedermi allo specchio. Ma Peppina venne a scoprire, vedendomi, quel pantalone più che strano e semplicemente lo fece sparire. E così mi son ricordat dei vasi mammillari, cioè con delle protuberanze simili a mammelle, che costruivano nel neolitico sia come riconoscenza del primo liquido vitale, il latte accostato all’acqua, elemento centrale della vita e rinascita. E ancora: del pantalone che mi ero fatto nel corso di cucito a Saronno, con la brava insegnante Piera, in cui avevo aggiunto, al momento della cucitura finale, un codino a rimarcare la vicinanza con le/gli animali. E ogni volta che lo indosso mi sento come minimo più vicino agli/alle animali.
F: Bene, mi fa piacere , anzi è tanto divertente e bello giocare con il corpo e i vestiti ma ti chiedo: quindi daresti l’indicazione di aggiustarsi pantaloni e camicie per trasformarli in pantaloni figati e camicie mammillari?

A: Sì, l’hai detto e mi hai letto nel pensiero oltre che nel cuore. Però parto da me, inizio a viverli in prima persona, senza avere aspettative che altri maschi lo facciano.

Per quanto riguarda le camicie basta aggiungere una o due tasche all’altezza del petto-seno e metterci dei fazzoletti o oggetti che facciano volume perché ho notato che quando metto qualcosa nella tasca pettorale ho la sensazione di avere come una o due tette strane o meglio vicarie. Il top sarebbe, e lo vorrei, fare due tasche belle tondeggianti in modo che assomiglino sempre più a due seni che chiaramente non vorrei che fossero enormi, è il simbolico che conta.
Qualche giorno fa ho letto un libro, e sto ancora leggendo, sulle culture alpine arcaiche; ebbene tra le altre pratiche c’era quello di bere l’acqua che era passata su un piatto o ciotola su cui avevano scritto una frase o un simbolo con un colore alimentare, sia vegetale che animale. Ebbene bere quell’acqua arricchita di quel liquido-parola era come assimilarla, diventare quel simbolo, quella esortazione. Mi ha tanto commosso una pratica simile e la sento complementare a questa dei pantaloni figati, delle saloppette premaman e delle camicia mammillari. In questo caso l’abito fa il ragazzo.

E Francesca ti vorrei chiedere di non buttare i tuoi panta premaman, li metteri volentieri anche se comunque ce ne ho già due….  Un karo saluto, anto
Lainate venerdì 17 aprile 2009

